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A noi, che non siamo né professori, né vescovi, né banchieri, ma semplici operatori del sociale, parte integrante di quel cattolicesimo popolare che ha segnato la storia del nostro Paese e volto pubblico di quella testimonianza cristiana che non sopporta di essere rinchiusa nelle sacrestie, e nemmeno nel foro privato della coscienza, credo sia chiesta una qualche indicazione sul percorso, sul come incarnare nel quotidiano quel compito ben identificato dal Pontefice di mediazione e di dialogo tra ideali e realtà concrete. Un ruolo che talvolta è anche di “pionieri”, perché ci è chiesto di indicare nuove piste e nuove soluzioni per affrontare in modo più equo gli scottanti problemi del mondo contemporaneo. 

Chi sono i pionieri? Quelli che vivono negli avamposti, nei punti di esplorazione, che si trovano oltre il confine, non nella trincea a tenere il fronte, ma più in là, oltre, per puntare lo sguardo più lontano delle sentinelle che sorvegliano le mura. Gli avamposti sono difficili da conservare perché situati in territori che non si controllano e che sono esposti ai pericoli; ma gli avamposti ci consentono di andare oltre, di superare barriere, di vedere la storia con gli occhi della speranza e del  futuro. Sono i luoghi ospitali che troveranno i nostri figli.

L’abito del pioniere contiene però un’ambivalenza: da un lato il fascino di avventurarsi su territori inesplorati, di tracciare nuovi sentieri e aprire varchi; dall’altro la paura di perdersi in qualche landa dimenticata, di lasciare indietro il grosso della truppa, di non essere creduto di fronte all’annuncio di nuove terre e nuovi orizzonti.

L’avventura cristiana non può mai aver paura dei venti impetuosi della storia: ne è insieme sospinta e al contempo essa stessa li attraversa senza paura perché guidata da Qualcuno che la storia non può né esaurire né ricomprendere. In questa mediazione tra valori  e realtà concrete, che talvolta ci fa essere pionieri cosa vedo per il tempo e il tema che ci è affidato?

1. La democrazia civile 

Se c’è una critica che vorrei fare alla relazione brillante e dotta di Casavola è la totale identificazione della democrazia con la Nazione e dunque con lo Stato: lo stato sociale, lo stato di diritto, i Parlamenti. Casavola arriva fino al porsi la domanda se la democrazia sopravviverà alla crisi dello Stato-nazione. In cosa consiste la critica? Non vedo all’orizzonte quella grande famiglia di soggetti che ha  fatto e fa vivere l’esperienza democratica come esperienza di popolo, di partecipazione non solo al momento elettorale, ma anche come coinvolgimento quotidiano nel destino della propria comunità locale, nazionale e globale. 

C’è una cosa che i movimenti per la pace e no-global ci hanno indicato: sta nascendo una  nuova coscienza che tiene unito il destino di ciascuno di noi con il destino di tutti. Ma noi stessi, come espressione del cattolicesimo sociale, siamo un corpo vivente dell’esperienza democratica. Siamo democrazia civile, sociale, associativa che cerca di resistere all’assedio  - tentando a volte qualche sortita -, alla mediatizzazione della politica, alle sue derive populistiche e personaliste. Incarniamo in un quotidiano che non è evento od emozione passeggera, la possibilità di far vivere l’esperienza democratica e la libertà, in forme partecipative sempre mutevoli, ma capaci di interpretare e accogliere la incomprimibile esigenza di socialità della persona umana e il principio di responsabilità verso l’altro. Sono io il custode di mio fratello? Le parole di Caino risuonano ancora con forza nelle nostre orecchie perché evocano un imperativo morale: sì, siamo custodi dei nostri fratelli, vicini e lontani, e il nostro dare forma a rinnovate presenze nel civile è parte integrante dell’avventura democratica. Non sia un resto, un’aggiunta, un complemento, una riserva; ma parte essenziale, vitale e integrante della democrazia. 

2. La riforma della Costituzione deve essere condivisa

La democrazia è istituzione, Stato di diritto, Patto costituzionale, sistema di leggi che regolano la vita delle nostre comunità. E qui non può non levarsi alta la nostra voce di cattolici che non sono né distratti, né rassegnati, di fronte al clima di rissa continua con cui si affronta la revisione del nostro Patto Costituzionale. Non siamo per la conservazione assoluta; ma quando questo “Patto” viene rimesso in discussione prima da una parte politica, poi dall’altra a colpi di maggioranza c’è qualcosa di grave che riguarda l’avvenire del Paese e la capacità di chi lo guida, di scrivere regole largamente condivise. La riforma che si sta approvando è una pessima riforma, ma proprio per evitare il peggio e arrivare ad uno scontro referendario chiediamo a tutte le parti politiche una moratoria che rimetta sul tavolo anche la precedente riforma costituzionale.

3. Un banco di prova per la democrazia: l’immigrazione e la cooperazione Nord-Sud

L’estate si è conclusa con il suo carico ordinario di tragedie trasportate dalle carrette del mare. Poveri corpi, vite buttate, salme in fondo al mare, pacchi rispediti ad un mittente peraltro sconosciuto. Fino a quando potremo sopportare questo scempio della vita umana? Fino a quando ci rassegneremo a gestire semplicemente l’emergenza? Fino a quando lasceremo che venga cancellato dalla Carta dei diritti fondamentali il diritto più elementare, più inviolabile quello alla speranza di una vita dignitosa?

E’ giunto il momento di alzarci in piedi, di unire le forze per non lasciare che una legge sbagliata nei principi e inconcludente nella pratica, si porti via ogni anno il suo carico di morte, ma soprattutto perché non ci si abitui a considerare tutto ciò come uno spettacolo televisivo e non invece come una tragedia umana. Anche da come vengono trattati gli immigrati si vede la forza e la vitalità di una democrazia il cui fine non è quello di escludere, ma di includere, non di ributtare a mare ma di offrire qui o nei paesi di origine una speranza di vita. 

Uniamo le nostre forze per far cambiare questa legge, perché l’immigrazione non sia guardata con gli occhi dell’emergenza, ma con quelli di un governo ordinato di un fenomeno nuovo, effetto anche della globalizzazione. Possiamo farlo, decidiamo di farlo. E insieme anche denunciamo la vigliacca manovra che attraverso il decreto taglia spese, sta lasciando senza ossigeno le ONG. Sono pochi i soldi (250 milioni di euro) destinati a progetti vitali, ai malati di AIDS, ai paesi dove si tenta di chiudere antichi e nuovi  conflitti. E proprio lì la mannaia colpisce perché quei paesi, quei malati, quei disperati, quei fuggitivi  non hanno voce  per parlare, per gridare. Prestiamogli questa voce e insieme diciamo che non è vero che i soldi non ci sono se mentre con la mano destra si usa la mannaia, con la mano sinistra si buttano sul tavolo 520 milioni di euro per la cosiddetta “legge mancia”.  Piccoli interventi di manutenzione elettorale utili al deputato di turno, più che alla comunità da cui è eletto.  

4. La vita e la pace: due criteri fondativi e inscindibili per la convivenza democratica

Abbiamo ascoltato l’interessante tavola rotonda dedicata alla scienza e alla  tecnologia che oggi sono in grado di regolare la vita nel suo nascere e nel suo morire. La tecnologia e la scienza sono entrate nel sacrario della vita umana, sta a noi decidere - come se fossimo Adamo ed Eva -, ciò che è bene e ciò che è male, discernere ciò che è giusto da ciò che è ingiusto. E’ un tornante inedito della storia dell’umanità. Abbiamo tra le mani un potere smisurato, tocca a noi decidere che farne. Questa sfida ha fatto irruzione in molti Parlamenti, specialmente in Europa: una sfida contenuta anche nella recente iniziativa referendaria sulla legge che regola la fecondazione assistita. Con un crescendo impressionante e assordante tutti i grandi giornali si sono allineati al credo radicale: “chi avanza dubbi e richiama principi inviolabili, viene immediatamente classificato come oscurantista, barbaro invasore della libertà di coscienza individuale assunta come un criterio assoluto e indiscutibile”. Ma se dovessimo assecondare l’istanza principale dell’individualismo  radicale  per cui a ogni desiderio che abbia un minimo di diffusione sociale, viene dato lo status di diritto, rischiamo di vivere  tempi oscuri non solo per la nostra democrazia ma anche per la convivenza. Non si tratta di drammatizzare né di lanciare crociate, ma di reagire ad una deriva culturale che tende ad esprimere le domande fondamentali sulla vita, sul dolore, sulla morte classificandole come un retaggio di un passato. 

Non sono né uno specialista di bioetica, né un giurista, ma un uomo che cerca di esercitare  l’intelligenza e credo che qui ci siano domande, problemi umani che sempre di più agiteranno le aule dei Parlamenti, oltre che la vita quotidiana delle persone.

Il nostro servizio deve avere un criterio irrinunciabile: promuovere e difendere la vita e i più deboli. E’ lo stesso principio che ci fa essere - come ci ha chiesto il Papa – Sentinelle della pace. E’ lo stesso principio per cui non lasceremo il campo del contrasto a chi – a qualsiasi latitudine - considera la guerra un mezzo di risoluzione dei conflitti. E’ lo stesso principio che ci spinge a cercare nelle istituzioni intermedie, ma soprattutto nella rete globale delle ONG, gli avamposti per il governo globale del pianeta. Da lì non ci muoviamo, da lì non cediamo il passo, ma cerchiamo varchi per la pace di domani.

5. Nelle radici dell’Europa il suo futuro

Siamo stati a Lille in occasione del centenario delle Settimane sociali dei cattolici francesi significativamente  centrate sul tema “reinventare l’Europa”, che hanno visto la partecipazione di persone provenienti da tutti i 25 paesi dell’Unione. Un’Europa, non da intendere come modello da inventare, ma come laboratorio di nuova convivenza. Un’Europa che si pensa e si costruisce non per sé stessa e che dunque ha bisogno di radici. La forza di una nuova missione nasce non dal rimuovere, dal tagliare o dal rendere innominabili le proprie radici. Mi riferisco in particolare alle cristiane che sono parte integrante della storia di questa Europa. Si tratta di radici che servono non certo a separare ma ad unire, per trovare le ragioni di una convivenza che si è fatta sempre più difficile. 

6. Un laboratorio di movimenti cattolici per incidere sull’agenda politica del Paese  

Come assumere queste sfide? Chi farà tutto questo? Il campo d’azione è ampio e le collaborazioni debbono avere come unica precondizione la condivisione di un comune obiettivo. C’è un lavoro più ravvicinato che ci riguarda come cristiani laici, responsabili di forme associative plurali che non deve essere letto come tentativo di replicare la storia. E’ sbagliato pensare che quando due o  tre cattolici si mettono insieme debbano necessariamente, per forza e in virtù di qualche  automatismo della storia, rifare la DC, il Grande Centro. Non volgiamo essere considerati replicanti: del resto, se si rilegge la storia del Paese, l’esperienza del partito unitario dei cattolici si presenta più come un’eccezione che la regola. Dove la regola sta piuttosto nella  continuità di una presenza educativa e sociale, nell’abitare il quotidiano della vita delle persone e insieme incidere nella politica e nelle istituzioni.

Ebbene il Papa ci dice: “non rinserratevi nel volontariato, nell’associazione. C’è anche il servizio alto della politica”. Qual  è la natura di questo servizio in ambito pubblico e istituzionale? A questa domanda non c’è una unica risposta. Certo, c’è la testimonianza personale fatta di coscienza retta, competenza, dedizione al bene pubblico. Ma vedo oggi la necessità di unire le nostre forze per incidere sulla cultura, sul costume e sulle istituzioni. Non per una qualche rivincita cattolica, ma perché sono convinto che il nostro apporto possa concorre alla realizzazione  del bene pubblico del Paese. Nessuno ci impedisce di pensare ed agire insieme cominciando da quei temi che finora ho delineato: autonomia delle formazioni sociali, cambiamento delle regole istituzionali, immigrazione, tutela e promozione della vita, welfare, lavoro. Vedo, sento convergenze che crescono, pensieri che si incontrano: perché perdere questa possibilità? 

Non si tratta di istituire nessuna cupola, nessun supermovimento. Non si tratta di obbligare nessuno, ma di invitare tutti. C’è bisogno di darsi un’agenda di questioni e temi che sono parte dell’agenda della politica e delle istituzioni, un’agenda civile e sociale che sia capace di configurare o per lo meno cambiare l’ordine delle priorità sull’agenda della politica. Per dar forma a questo lavoro, può tornare di grande utilità l’invito fatto da Mons. Caffarra, di un “laboratorio” più che di  una scuola di alta formazione, affidato ai laici che sia il punto di incontro e di partenza per il confronto ma anche per l’azione. L’antico invito del Talmud ci sia da sprone e ci guidi in questa nuova stagione del movimento cattolico: “Se non io, chi  per me? Se non ora, quando?” 
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